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Se era un sogno 
•OOAROOSANQUINtTI 

I l mondo è una foresta di simboli. In cui ci aggi
riamo cercando di orientarci e, se ci riusciamo, 
di percorrere un nostro sensato sentiero. Che 
l'uomo sia un animale simbolico, lo sappiamo 

mmm tutti, e lo possiamo verificare di continuo. E tut
tavia t bene che non cessi di stupirci, ogni volta. 

per poca Ingenuità e poco candore che ci siano rimasti, il 
potere esercitato, sopra la nostra esperienza, da nomi e da 
emblemi. Certo, nomi e emblemi sono cose, e cose concre
te e operanti. E i signon semlologi, quando siamo distratti, 
sono II apposta per avvertirci senza tregua che noi respiria
mo in una semioslera assai complessa, in una struttura di se
gni culturali, e che la comprensione dei meccanismi segnici 
e una chiave essenziale p$r intendere la realti e per dotarla 
di significati. Ecosl riesce sempre affascinante, e sempre in
sieme perturbante, verificare queste verità, tanto elementari, 
lantoevidenti. -*-

Se adesso sto qui a richiamarle, però, è perché un punto 
mi sta a cuore. Nel discutere ecommentare le dichiarazioni 
di Occhetto è essenziale che non vada smarrita la propor
zione tra gli intenti enunciati in nove punti del suo discorso e 

, le conclusioni di etichetta e di Immagine, sobriamente rac
colte nell'ultimo. Proprio perché saremo tutti convinti, come 
supponga che denominazioni e immagini non sono affatto 
/dota vani e indifferenti, possiamo concederci 11 lusso di au
spicare che le reazioni si appuntino sopra le motivazioni ra
zionali e le argomentazioni concrete dei nove decimi, an
corché siano composte di simboli verbali pur sempre, e ai 
nomi e agli emblemi si arrivi da ultimo per finire. 

In giuoco, come da dichiarazione, è il nesso di libertà e di 
uguaglianza, é la riproposizione del significato profondo e 
durevole dei principi dell'Ottantanove» « l'Idea di Marx e di 
Engels della creazione di una società «in cui il Ubero svilup
po di ciascuno è condizione del libero sviluppo di tutti». È 
questa un'idea che, per ragioni di pertinenza storica e di 
chiarezza concettuale, per conto mio. almeno nel mio soli
tario lessico mentale, continuerò a indicare, a scanso di 
equivoci, come comunismo, e mi piacerebbe, non pervoca-
bolarittica superstizione, ma per semplice chiarezza comu
nicativa e per igiene logica, trattandosi pur sempre del fa
moso «sogno di una cosa», che permanesse con chiara evi
denza In quello che al momento si deve additare come 11 
•sogno della Cosa», e vi emergesse quale sua specifica Idea 
regolatrice. 

G ià. visto che negli intenti di Occhetto questo «so
gno» rimane, non resta che impegnarsi a restau
rare, di quell'antica parola, la giusta valenza se
mantica, l'accezione autentica e corretta, piutto-

M M M sto che deprimerla e emarginarla in ragione di 
abusi che, per altro, sono In uno stadio molto 

avanzatodlclamorosa decomposizione. Insomma, In attesa 
di un sinonimo incontaminato, che non c'è. e che m ogni 
caso per intanto non si trova, preferisco attenermi, se non al
tro per economi» intellettuale, e anche per onesto debito 
verso (.classici che mi hanno educato, alla denominazione 
di origine controllata,* controllabile, che può cosi anche 

, fiWKioWml v«4la>mer^ con-
'iraHaiJpoo • , - , ' s . , j -,,r-,r„- >r , 

Sin questione, Infatti.come-leggocon piacere, Hconcetto 
J4Wlf«oct«feJf5o«}mic«»> edttneirterrKicra^cem^via 

del socialismo». E in questione un partito che vuole essere, 
.•prima di Ulto, ilpartltodei lavoratori italiani», impegnato in 
-una •riformaintellettuale • morale della società», e operante 
•euettrvamente, non retoricamente», come •Intellettuale col-
fettivo». Ma se queste Idee, negli Intenti dichiarati, non stan
no per retorica, e se vogliono trovare forma concreta in sta
tuti, in programmi, in prassi politica, occorre pure che emer-

» 0a,**nza equivoco il fatto che «democrazia» e «riforma» e «si
nistra* sono impiegati in senso «torte», con tutte le. conse
guenze del caso. Occorre aggiungere che unsenso «forte» è 
un senso di «classe»? Se occorre, lo aggiungo. E se occorre, 
ripelerò che la differenza sessuale, la problematica ecologi
ca, le filosofie dello sviluppo economico, scientifico, tecnico 
sono attraversate dalla fotta di classe. 

Ma se veniamo all'insegna, finalmente, posso dire che del 
famoso albero può anche, al paragone, importarmi niente. 
E può importarmi niente anche perché, tra araldica rivolu
zionarla della liberta, verde militanza naturistica, metafori-
smidi robuste crescite, troppe cose Intende dirmi per espri
merne almeno una, ma chiara. Ma «art una faccenda tutta 
mia. di vecchio letterato di cattivo carattere, che si preferisce 
In grande una vecchia lalce e un vecchio martello, che gli di
cono ancora l'unione dei lavoratori in lotta, e recalcitra di 
fronte a qualunque vaghissimo sospetto di fronzute arcadie, 

- per deformazione professionale rimane-in vestila è vero, 
molto mlnuscoleta, una maiuscola C puntata. È eccessiva, 
•e 11 •sogno» è licenziata Ma è davvero insufficiente, se viene 
convalidato. 

Aggiungo tuttavia che mentre rnolto si discorre con fasti
dio di una ricerca di conciliazione tra continuili e innova
zione, par me questaconclllazlone é il pio serio obiettivo, in 
dispiegate ragionamento come In simbolo ristretto, te vera» 
meni* al natta di ribadire una prospettiva di comunismo e di 
elaborare, a questo fine, un'inedita strategia di approssima
zione al suo compimento, in modi proprio «forti», adeguati 
al nostro difficile presente. Un'antico «spettro» si aggira in 
tutto il pianeta. Non è certo questione di esorcizzarla che « 
[allea sprecata, ma di restituirgli il suo vitale corpo vero, la 
sua carne proletaria. 

.Intervista al filosofo Salvatore Veca 
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«D simbolo mi piace e condivido la nuova linea 
La sfida del futuro è la qualità della democrazia» 

L'idea di sinistra 
uardare lontano 

t a LOCARNO. Sull'ultimo nu
mero della vecchia sene di Ri
nascita, il settimanale del Pei 
allora diretto da Franco Otto-
lenghl, compariva un saggio 
firmato Michele Salvati e Salva
tore Veca, economista l'uno, 
filosofo della politica l'altro, 
due figure, per altro, che non 
rischiano certo di prendere se 
stessi troppo sul serio in veste 
di condottieri politici. In quello 
scritto si proponeva di cambia
re nome al Pel e di organizzare 
un referendum Interno tra I mi
litanti per passare poi decisa
mente a un nuovo corso politi
co. La rivista e il gruppo diri
gente del Pei rispondevano at
traverso un articolo di Fabio 
Mussi, nel quale si accettava il 
terreno di discussione come 
legittimo ma si chiedeva tem
po; si diceva in sostanza:-«No, 
per II momento». Difficile dire 
adesso quanto quell'intervento 
abbia influito. Alcune cose, 
certo più influenti di qualsiasi 
articolo, sarebbero accadute 
nel mondo nei mesi successivi 
(la (Ine del muro di Berlino), 
altre erano già accadute (la 
Tlan An Meri). È certo che la 
questione del nome era già 
nell'aria e che Occhetto, nel 
precedente congresso di Ro
ma, aveva già avanzato questo 
tema, anche se collegandolo 
ad una più ampia trasforma
zione della sinistra. Per cui 
quella che veniva sollevata da 
Salvati e Veca era una questio
ne In realtà già semiaperta. La 
diversità di valutazione riguar
dava i tempi e I modi del cam
biamento. E tuttora, probabil
mente, su questo punto una 
differenza rimane. Tuttavia é 
Interessante adesso sentire co
me i due studiosi giudicano Io 
statò del cammino de) vecchio 
Pel sulla strada,-*!** cambia-., 
mento. E cominciamo da Veca 

o^^i^2eSffiy£.c^Sr* 
gno intemelMffiMraBarrBta?' 
to dalla Biblioteca regionale ti
cinese su etica e politica. 

A Veca cttedUmo te ora si 
rtcooosce neOa proposta di 
Occhetto. , 

Credo che. In primo luogo, sa
rei contraddittorio con me 
stesso se non approvassi senza 
alcuna esitazione la scelta lat
ta, anche se avrei tanto amalo 
che fosse stata fatta prima. E lo 
dico con tutto II rispetto che ho 
per le differenze df mestiere tra 
chi studia e chi ha la responsa
bilità di guidare un grande par
tita In ogni caso ora ha tutto il 
mio consenso chi ti é assunto 
il rischio di questa Impresa dif
ficile. 

T» e Stivati proponevate di 
tenere an referendum sul 
neme. Ora, probabUmente, 
al farà anche qnesto. Certo, 
la discussione che vi è stata 

Sul nome della co9a - pur con le do
vute maniere e con tutto il senso del
la misura che ci vuole - bisogna dare 
a Cesare quel che è di Cesare. E non 
si può non ricordare che nell'ormai 
lontano luglio dell'89 qualcuno pro
poneva di cambiare il nome del Pei 
in quello di Partito democratico della 

sinistra. Esattamente cosi. I Cesari, in 
questo caso sono due, e si chiamano 
Michele Salvati e Salvatore Veca. 
Qual è il toro parere sulla proposta di 
Occhetto? Cominciamo con Salvato
re Veca. «Sarei contraddittorio con 
me stesso - dice - se non approvassi 
senza esitazioni la scelta fatta...». 

DAL NOSTAO INVIATO 

finora ha dato un risultato 
favorevole ma sicuramente 
molto più complicato di 

. quello che prevedevate in 
quell'articolo. 

Nella nostra proposta era cer
tamente prevista una quota di 
resistenza al cambiamento 
Tuttavia devo ammettere che 
avevamo sottovalutato l'am
piezza e la varietà di ragioni di 
questa resistenza, alcune mol
to serie. C'è stato un travaglio 
maggiore di quello che erava
mo in grado di prevedere; ma, 
se posso insistere su questo 
punto, la mia impressione è 
che.dopo il congresso di Bolo
gna, dove una scelta sovrana a 
maggioranza era stata fatta, si 
poteva procedere più spedita
mente. A questo punto è però 
positivo che il segretario abbia 
assunto personalmente la re
sponsabilità di proporre il nuo
vo nome, simbolo, ragione so
ciale. Diciamo che adesso il 
dado « tratta che la scelta di 
Occhetto consente a tutti di 
misurare le possibilità di con
vergenza e. magari doverose, 
divergenze. 

Ritieni tentabili divisioni e 
acUdoniT 

Non ho titoli per entrare nel-
l'ernbitodl discussione, che ha 

WLLÉtBÈtÈtBM 

GIANCARLO •OSBTTI 

coinvolto coloro che fanno 
parte del Pel. Guardo con ri
spetto appassionato alla di
scussione. Certo colgo una va
rietà di ragioni dentro il «si», 
come dentro il «no». E adesso 
non mi meravlgllerebbe che ci 
fossero scelte più riflessive da 
varie parti. 

Nel vostro articolo parlavate 
di una forma mentis cattoli
ca e con la vocazione della 
mediazione, prevalente an 
una forma mentis protettasi-

, te e più netta nelle scelte. 
Se finora hanno agito tenden
ze alla mediazione, voglio dire 
che da adesso in avanti sareb
bero letali, 

Come «radichi ti simbolo d 
pare 11 risaltato di sjneeta 
tendenza aUaawdiazlane7 

Il simbolo mi piace e trovo ra
gionevole, leale e opportuno 
che le insegne del vecchio Pel, 
che ha il coraggio di cambiare, 
permangano. Significa lealtà 
verso il meglio di una tradizio
ne, riflette un lungo travaglio, 
nel quale ci sono errori ma an
che una tradizione vitale. E op
portuno dal punto di vista del
la riconoscibilità elettorale e a 
questa ci tengo anche perché 
non vorrei che qualcuno, in 
caso di sconfitta, se la pren-

Ji' i' *i,t»f,mi '• ,c> 

desse magari con me e con 
Salvati 

Il nuovo partito al chiamerà 
democratico) come tu e Sal
vali proponeste e non socia
lista. Come motivi tu questa 
•celta? 

C'è una ragione che riguarda il 
passato e una che riguarda il 
futuro. Per il passato' é Impos
sibile pensare alla forma pro
pria della vita politica di que
sto paese, alla sua democrazia 
rappresentativa e pluralistica 
senza vedervi il contributo di 
questo partito. Se guardiamo 
al processo di integrazione di 

' grandi masse escluse dalla cit
tadinanza nella vita democra
tica avvenuto nella storia della 

-Repubblica Italiana, dobbla-
' mo prendere atto che II Pei 

rappresenta del pezzi di que
sta storia. Per II futuro: sono 
convinto che una concezione 
della politica incentrata sulla 
coppia capitalismo-socialismo 
sia ormai una eredità ottocen
tesca che proietta soltanto la 
sua lunga ombra. E per il futu
ro credo che la coppia che 
meglio esprimerà l'antitesi fra 
due prospettive in contrasto 
nella lotta politica sarà quella 
tra migliore o peggiore qualità 
della democrazia, da un lato, e 

CERCHIAMO t>\ 

5l<cJt4ZlON 

IL pe&stò ri 
DEveAjocoeA 

il vasto mondo delle oligar
chie, delle autocrazie e delle 
dittature dall'altro. Parlo quin
di delle sfide interne e intema
zionali che stanno di fronte al
la democrazia. Insomma per il 
passato 11 termine democratico 
è in sostanza quello che spetta 
al Pei, per il futuro rappresenta 
la scelta di misurarsi come 
plausibile forza di governo sul 
terreno della qualità della de
mocrazia. 

E perché sinistra e non so
cialismo? 

La mia opinione e che questa 
scelta non significa che non si 
debba riconoscere l'enorme 
mento di tutto il movimento 
socialista e democratico occi
dentale, le sue realizzazioni 
dove ha governato, lo Stato so
ciale, in generale i progressi 

. che vanno attribuiti ai meriti di 
questo movimento. Anche qui 
c'è una ragione legata al pas
sato e una al futuro. Per il pas
sato l'idea socialista fa parte di 
una serie di esperimenti politi
ci condotti nel nome delle 
classi più deboli, dei lavoratori 
nell'ambito di una ricchezza e 
vastità di esperienze, dal movi
mento fabiano a quello ghildi-
sta che non sono rinchiudigli 
nella denominazione di socia
lismo. Cosi non è rinchiudibile 
in quella denominazione l'e
sperienza della sinistra ameri
cana. Tuttavia il riconoscimen
to dei meriti della tradizione 
socialista democratica non è 
eludibile. Non è possibile un 
salto mortale che aggiri questo 
riconoscimento da parte, so
prattutto, di una forza che pro
viene dalla tradizione comuni
sta. Per II futuro la denomina
zione di sinistra, rispetto a 
quella socialista, lascia più 
aperta la possibilità di declde-

\'TB-<quanto ancora non sappla-
" mo esattamente- e cioè quali ' 
•"forme di organizzazione, quali . 

'metodi, nel variare delle circo
stanze, ci consentiranno, nel 
modo migliore possibile, di 
approssimarci a quell'ideale di 
emancipazione umana che sta 

' nelle radici della quercia 
E adesso te le prossime ele
zioni andranno male, si po
trà dire che un po' c'entrale 
anche tu e Salvati? 

Uno come me che fa lo studio
so, soprattutto se filosofo, non 

. sta mai abbastanza In guardia 
contro, non gli attacchi politici, 
ma il •chi se ne frega» che si le
va dalla rubrica di Cuore. Ciò 
nonostante mi arrischio a con
cludere che quanto ai risultati 
ci vorrà tenacia, che la pro
spettiva che si è scelta non puO 
essere misurata per i risultati 
che darà in pochi giorni. La via 
scelta era dovuta non per finire 
in una riserva indiana, ma è 
maledettamente difficile. 

- « V " ' l , 

Duverger: «D primo passo è fatto 
Costruiamo un nuovo socialismo» 
a » STRASBURGO. Cosa penta 
- chiedo tubilo a Duverger -
del nuovo nome e della nuova 
Insegna che Occhetto ha pro
posto alla Direzione perii par-
tifo che nasceri dal congresso 
di gennaio?. 

Comincio dal simbolo - attac
ca Duverger - l'ho trovato ec
cellente. Perchè? Perchè ha 
conservato il simbolo tradizio
nale che, come vede, non 
manca in questo ufficio di Stra
sburgo, e lo ha appoggialo ad 
una grande quercia So che 
Occhetto ha ricordato che le 
querce erano gli alberi della li
bertà che si piantavano negli 
anni della Rivoluzione france
se. Per noi francesi la quercia è 
da sempre un simbolo di forza. 
Ma c'è di più: la quercia è una 
pianta, dunque un simbolo 
ecologico. Il tutto è proprio ec
cellente. Insomma, se è giusto 
il cambio, e ne riparlerò, è giu
sto anche l'aver conservato in 
qualche modo il vecchio sim
bolo. Penso del resto che il Pel 
non debba arrossire del pro
prio passato: ha scoperto la 
perestroika quindici anni pn-
madIGorbaciov. 

A questo ponto, chiedo, ve-
Blaara al nome. Quali rifles
sioni le suggerisce? 

Sottolineo subito l'importanza 
del «democratico». Non saprei 
dire esattamente quando si è 
comincialo a capire che. nella 

Maurice Duverger, istltuzionalista di fa
ma intemazionale, grande esperto di 
partiti e di partitologia, è nel suo ufficio 
di deputato europeo al parlamento di ' 
Strasburgo. Lo incontriamo per cono
scere il suo parere sulle novità che at
traversano il Partito comunista italiano 
dopo le proposte fatte dal segretario 

Occhetto mercoledì in Direzione. Su 
uno scaffale campeggia, incorniciato, ' 
un pannello bianco con al centro l'in
segna del Pei, dono di una federazione 
del partito a ricordo della sua campa
gna per le elezioni europee che lo vi
dero eletto, l'anno scorso, come indi
pendente nelle liste comuniste. 

costruzione pratica del sociali
smo, si era tradito il pensiero di 
Marx: credo da quando ci si è 
accorti che socialismo e de
mocrazia sono inseparabili e 
che separarli conduce a socie
tà non vivibili, ad economie 
inerti Ecco l'Importanza della 
definizione «partito democrati
co»' democratico e «della sini
stra». In partenza può sembra
re vago ma oggi se dici «sociali
sta» ti accomunano quasi mec
canicamente ai partiti e ai pae
si dell'Est. Tuttavia nelle nostre 
società la gente continua a 
guardare alla sinistra, alla sini
stra democratica, per il cam
biamento, per garantire la giu
stizia, voglio dire per creare 
una società più giusta e più 
umana. E questo è il compilo 
di un partito democratico della 
sinistra. , 

E adesso? 
Adesso che il primo passo è 

AUGUSTO PANCALOI 

fatto avete davanti un doppio 
problema. C'è la sigla e c'è il 
nome. Era Indispensabile dare 
un nome alla «cosa», un buon 
nome. Patto questo, e parlo 
non come indipendente eletto 
nelle liste del Pei ma come 
specialista del partiti, ciò che è 
capitale per il nuovo partito è 
che non ci sia scissione Mi n-
cordo, a questo proposito, una 
frase che mi disse Paletta l'an
no scorso, allorché tornavamo 
insieme al nostro albergo di 
Milano dopo aver partecipalo 
ad una Festa dell'Unità. Gli 
avevo chiesto se non temesse 
una scissione nel grande trava
glio suscitato dal cambiamen
to già in corso. Mi disse «un 
partito comunista scissionista 
non è più comunista Non si fa 
scissione in nome dei comuni
smo». Questo, dunque, è il pri
mo «problema vostro e non so
no il solo a pensarlo. Esistono 

sempre rischi del genere quan
do si avanzano idee nuove sal
vo poi, venti o trent'anrii dopo, 
ad accorgersi che quelle Idee 
erano giuste e che anzi non. 
bastano più, che bisogna cam
biare ancora, che bisogna an
dare ancora più avanti. Oc
chetto. dopo il crollo del regi
mi dell'Est, non ha fatto che 
portare avanti e tino in fondo 
l'azione critica intrapresa da 
Berlinguer contro il breznevi-
smo. Sto preparando per il 24 
novembre, qui a Strasburgo, 
con amici socialisti francesi, -
inglesi e tedeschi un incontro 
con rappresentanti del paesi 
dell'Est sul tema «Il socialismo 
oggi». E in tutte le conversazio
ni preparatorie questi amici 
non mancano mai di sottoli
neare la fondamentale impor
tanza che ha il Pei e tutti auspi
cano che non ci siano rotture 
in questo partito, che avrebbe 

Intervento 

Non mi ha convinto 
Ma a Occhetto riconosco 

leadership e coraggio 

i i 
„ GIUSEPPI TAMBURRANO , 

S tante la difficoltà 
di definire l'i
dentità del nuo
vo Partito demo-

^ . ^ _ ' cratico della si
nistra possiamo 

usare il criterio «dimmi con 
chi vai e ti dirò chi sei»? 
Qualcuno analizzando con
sensi e dissensi, interni ed 
esterni, alla proposta di Oc-
chetto.ha constatato che le 
critiche vengono da chi si ri
conosce nella storia del mo
vimento operaio, socialista 
o comunista, e le approva
zioni da chi appartiene ad 
altre culture- repubblicani, 
radicali, cattolici, democri
stiani. 

É un criterio molto ap
prossimativo e riduttivo. Ep
pure l'impressione che il 
simbolo e la Dichiarazione 
di intenti rivelino una rottura 
è forte' una rottura peraltro 
contraddittoria 

Al punto V il documento 
afferma che «non è possibile 
conservare una posizione di 
continuità» con tutte le tradi
zioni politiche della sinistra 
•1) perché i tradizionali 
conflitti che sorgono sul ter
reno economico e che sono 
stati posti al centro della teo
ria e della pratica del movi
mento operaio si allargano 
oggi ad altri campi della vita 
umana e sociale... Perché, di 
conseguenza, i problemi e 
le esigenze dell'umanità che 
maturano all'interno delle 
nuove contraddizioni ci 
spingono oltre I vecchi mo
delli dell'Industrialismo e 
dunque anche oltre le cultu
re politiche e i progetti ela
borati dalla tradizione socia
lista e da quella comunista». 

Affermazioni Impegnative 
che alimentano l'attesa che 
il testo proponga una analisi 
delle novità del calibro di 
quelle del Capitale* del Ma
nifesto di Mane l'attesa vie
ne delusa e si trovano invece 
giudizi che. contraddicono 

• apertamente quelle afferma*-
zlonl, ad esemplo al punto 

partecipazione al nuovo 
partito «comporta... il rico
noscimento dei valori e dei 
bisogni che si sono storica
mente iscritti nell'orizzonte 
ideale del comunismo italia
no». 

Il concetto della rottura 
col passato toma perentorio 
al punto VI là dove si procla
ma che il nuovo partito sarà 
quel partito che l'Italia non 
he avuto mai: un grande 
partito riformatore capace 
di prospettare una credibile 
alternativa di governo. Oc
chetto liquida la storia del 
Partito comunista italiano? Il 
Partito comunista italiano 
non è stato mai, in questo 
mezzo secolo, dalla Resi
stenza ad oggi, un «grande 
partito riformatore»? No. al 
contrario, poche righe dopo 
si legge che il'nuovo partito 
deve rispondere «oggi, come 
abbiamo saputo fare in pas
sato, alle questioni di fondo 
della società italiana», e al 
punto IX oltre alla frase già 
citata («Riconoscimento dei 
valori e del bisogni che si so
no storicamente scritti...») si 
legge l'affermazione che 
nello statuto del nuovo par
tito <hiaro ed esplicito do
vrà essere il riferimento alla 
funzione storica e fondativa 
dei comunisti italiani» 

Queste contraddizioni 
confermano l'impressione 

che il Documento nfiuti solo 
l'eredità de! socialismo Una 
impressione confermata dal 
simbolo e dalle motivazioni 
di Occhetto il quale non ha 
voluto una quercia simile a 
quella disegnata su tessere 
socialiste (del 1912 e del 
1918) e ha scntt che quel
l'albero richiama l'albero 
della libertà della Rivoluzio
ne francese e «il rapporto 
con la natura» 

Sulle colonne di questo 
giornale avevo «nspettosa-
mente» suggerito al Pel di 
prendere il nome che il par
tito socialista scelse nel con
gresso di fondazione- Partito 
dei lavoratori. Vedo che 
questo nome sarebbe anda
to bene a Ingrao, Bassolino 
e Ranieri. Era più unitario di 
quello scelto. Ed è evidente, 
la Rivoluzione francese - la 
rivoluzione borghese - è la 
nonna, ma la madre è il so
cialismo; la democrazia 
(Partito democratico) è la 
casa comune, il socialismo 
è la trincea, la sinistra è una 
nozione generica ed ambi
gua: c'è la sinistra liberale, 
c'è la sinistra democristia 
na... In Europa la Sinistra si 
chiama socialismo, social
democrazia, laburismo. 

E questaSinistra.il 
socialismo euro
peo, anche i 
partiti più aperti 

^mmmm alle tematiche 
nuove del mon

do moderno, come la Spd. 
ha inteso e proposto II ripen
samento come rinnovamen
to, non come rottura, nei 
confronti dei valori e della 
cultura del socialismo stori
co. Insomma, andava detto-
•È morto il comunismo, viva 
il socialismo». Un sociali
smo, certo, radicalmente 
rinnovato, profondamente 
ripensato. 

il Documento lancia la 
«sfida unitaria al Psi». ma la 
suda chiede un terrene;'co: 
mune, soprattutto se vuole 

•"•asenrùriltarla. E quWf*ùf 
maggior delusione: la scelta 
del socialismo (non del Psi, 
compagno D'Alema!) 
avrebbe dato al nuovo parti
to le carte per incalzare, con 
la prospettiva dell'unità, il 
partito socialista che ha bi
sogno, un grande bisogno, 
di rinnovamento, di cultura, 
di valori. Questa «sfida unita
ria» è ora diventata più diffi
cile, anche perché il Pei va 
politicamente altrove. Dove" 

Dal Documento non sica-
pisce, e su questo ci sarà, ci 
auguriamo, il chiarimento 
perché la politica si fa con . 
la politica. 

Qui rimane il punto di so
spensione. Il cammino verso 
il congresso è ancora lungo 
perché tortuoso. 11 mio au
gurio è che Occhetto ncom-
ponga una solida unità della 
maggioranza nella chiarez
za. Le sue sono proposte 
che possono essere miglio
rate: la grandezza di un lea
der - si prenda per tutti Cor-
baciov - si misura anche 
dalla sua flessibilità. E Oc
chetto è un leader ha mo
strato la sua statura, Il corag
gio con cui ha rotto con il 
comunismo. Bruciati i va
scelli del passato, un «com
pagno socialista» si augura 
che il nuovo partito si inoltri 
sulla «strada maestra» indi
cata dai fondaton, da Turati 
e da Gramsci. 

conseguenze negative per tut
ta la sinistra europea Ma ora 
vengo al secondo problema. 
Partito democratico della sini
stra vuol dire, secondo me, la 
sinistra della sinistra in uno 
spazio di libertà e di democra
zia. Oggi bisogna tentare, do
po il fallimento del socialismo 
reale, di costruire le basi di un 
nuovo socialismo ed è il vostro 
partito che può farlo, non gli 
eventuali scissionisti. Il nostro 
errore è stato di leggere Marx 
come se avesse senno per le 
nostre società di questo seco
lo. Ma Marx scriveva per le so
cietà di centoclnquant'anm fa 
e le società di oggi sono ben 
altra cosa, da tutti i punti di vi
sta. Dobbiamo sforzarci di im
maginare cosa scriverebbe 
Marx oggi. Ma questo, ripeto, è 
1) secondo problema del nuo
vo Partito democratico della si
nistra. 

Rinascita 
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